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I TURBAMENTI DI GUIDOBALDO ( Una favola diversa)
Il principe Guidobaldo, era l'unico figlio del re Guidongrosso e anche la sua spina nel fianco.
Il giovane pur essendo di bell' aspetto, intelligente, simpatico e decisamente ricco, non aveva ancora trovato moglie e questa cosa preoccupava enormemente il re che desiderava una numerosa discendenza. E dire che negli ultimi anni erano state tante le occasioni che avevano permesso a Guidobaldo di conoscere le più belle fanciulle dei regni vicini e anche di quelli lontani, ma nessuna era riuscita a far breccia nel cuore del principe.
Secondo la regina si trattava del fatto che il ragazzo, poverino, era un po' troppo esigente, per il re invece, Guidobaldo era un incontentabile ingrato e prima di organizzare una nuova festa decise che il figlio, per schiarirsi le idee, avrebbe dovuto fare una bella chiacchierata con il Mago Barbotto.
Guidobaldo rassegnato, si presentò la mattina dell'appuntamento davanti all'antro del mago, venne fatto accomodare e dopo aver parlato della sua infanzia, del rapporto conflittuale con il padre, della sua promettente carriera sportiva sacrificata per dedicarsi al governo del regno, si arrivò, finalmente al nodo della questione: nessuna delle ragazze conosciute finora, aveva fatto scattare nel suo cuore la scintilla, insomma, Guidobaldo non si era mai innamorato.
«... È sempre andata così, dopo un breve entusiasmo iniziale, perdevo ogni interesse e non vedevo l'ora di tornare alle mie solite attività: la caccia, le lunghe cavalcate, le serate nella taverna con gli amici... non posso dire di non essermi mai innamorato, ma se è successo credo di non averlo capito».
« È difficile non accorgersi di un sentimento tanto potente,» disse il mago Barbotto, « in quei momenti non si fa altro che pensare all'oggetto del proprio amore, si scorge il suo viso ovunque e anche se la fanciulla che ci ha fatto cadere innamorati non è una bellezza, i nostri occhi non possono fare a meno di vederla come l'essere più meraviglioso del creato».

« Credo di aver capito quello che intendi,» si entusiasmò Guidobaldo, « a volte una persona ha qualità talmente evidenti che i piccoli difetti estetici scompaiono; il mio amico Fortebraccio, per esempio, non può essere definito un Adone, ma i suoi motti di spirito, l'eleganza dei suoi movimenti, e la sua viva intelligenza fanno scomparire immediatamente il naso un po' grosso e il dente che si è scheggiato in battaglia».

« L'esempio è perfettamente calzante,» constatò il venerabile mago, « ma torniamo alle fanciulle che hai frequentato durante i mesi scorsi; un segnale dell'amore che sta nascendo è l'interesse suscitato da tutto ciò che appassiona l'amata, e quello che lei fa, sia esso un arazzo ricamato o una leggiadra danza, ti apparirà come un capolavoro».
« In verità, quando le fanciulle mi parlavano delle loro abilità, o dimostravano le loro indubbie virtù artistiche, sono sempre stato sopraffatto da un indicibile tedio e il mio pensiero, quasi sempre tornava alle mie passioni: tornei, cavalli, storie di eroi...». Il principe Guidobaldo appariva sinceramente avvilito, 
« Non vorrei sembrare un superficiale, non sono solo interessato a ciò che conosco... Ecco, per esempio, io sono stonato, e non ho mai avuto inclinazione per la musica, ma quando Fortebraccio suona il liuto, starei ad ascoltarlo per ore ».

Il saggio Barbotto sospirò, « La gioia dell'amata, è la tua gioia, quando scocca l'amore nessun sacrificio può farti desistere dal volerla rendere felice, e allora intraprenderai lunghi viaggi per acquistare quel balsamo profumato che tanto desidera, o ti tufferai di gran carriera per poter riprendere la sua palla caduta nel fiume».
Guidobaldo scosse la testa « Devo essere sincero, non ho mai prestato troppa attenzione a ciò che avrebbe allietato le nobili donzelle di mia conoscenza, ma sicuramente non mi sarei mai tuffato nel fiume per prendere una palla... So a malapena nuotare, e ho imparato con gran difficoltà solo per poter accompagnare Fortebraccio a pesca sul lago».

Il mago Barbotto imperterrito continuò, « Una mela divisa in due, ecco cosa sono l'amante e l'amata; l'amore rivela la loro somiglianza, i due scoprono di avere gusti in comune, idee simili, episodi di vita coincidenti ».
Guidobaldo si fece pensieroso « Con una fanciulla, di nome Lisaberta mi pare di ricordare, avevo molte cose in comune: il colore preferito, amavamo entrambi la carne di cinghiale, e tutti e due consideravamo la canzone “Bianca colomba vola dall'amor mio” decisamente stolta, ma non mi sembrava di far parte della sua stessa mela.... Con gli amici è diverso, si amano le stesse cose, si ride delle stesse facezie, a volte non serve nemmeno parlare, ci si intende solo con lo sguardo. Con Fortebraccio, per esempio...»
L'oscuro Barbotto interruppe Guidobaldo « Un pegno d'amore, un dono che la fanciulla conserverà con devozione, ecco cosa suggella il vero amore; hai mai donato o hai mai desiderato donare un monile, un piccolo ritratto o un gioiello? Quando l'amata indossa con modestia il tuo dono è come se dichiarasse al mondo intero “Ecco, io gli appartengo!” 
Guidobaldo abbassò lo sguardo, deglutì, poi con un filo di voce sussurrò « Mio padre, il re, mi aveva consegnato un anello, che avrei dovuto donare alla donzella che sarebbe diventata mia sposa...»
« Che hai fatto? L' hai forse perduto?» chiese allarmato Barbotto.
« No, assolutamente,» lo rassicurò il principe « è che si trattava di un anello veramente molto prezioso, e nell'attesa di trovare una fanciulla adatta, ho pensato di metterlo al sicuro...»
« Quindi?» chiese il buon mago con un fil di voce.
« L'ho consegnato alla persona che considero più degna di fiducia, il nobile Fortebraccio, e non ci crederete, commosso dall'onore che gli avevo accordato l'ha prontamente infilato al dito giurando che l'avrebbe difeso fino alla morte; ed io sono tranquillo ed appagato: l'anello sarà al sicuro finché io non avrò conosciuto il vero amore».
Barbotto guardò verso il cielo « Appunto!» sospirò.

2

